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1 S. Freud, L’Io e l’Es, 1922, OSF, vol. 9. 
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Testo introduttivo 
Di Maria Delia Contri 

 
 
Che la bussola di orientamento del pensiero e dell’agire umano stia in una qualche frattaglia, variamente 
selezionata a seconda dei diversi periodi storici e di diverse teorie, è idea antica e il linguaggio comune ne 
conserva le tracce anche dopo il loro tramonto.  
 
Così come si continua a dire che il sole “sorge” anche quando ormai si sa che è la terra a girare intorno al sole, si 
continua a dire che il tale, noto come iroso, irritabile, vendicativo, è un tipo fegatoso, o bilioso, che l’instabile nei 
suoi rapporti è un tipo umorale di cui bisogna provvedere a “stabilizzare l’umore”, che gli affari amorosi sono 
“affari di cuore”, che certi giudizi sono, e devono essere, di “pancia”, riassumendo le frattaglie nel loro insieme. 
C’è anche la debolezza della carne a riassumere le parti nell’insieme. 
  
Ci sono poi le ragioni dello stomaco (“mi fai vomitare”, “mi dai la nausea”, “mi stai sullo stomaco”), 
dell’intestino (mi fai ...), dei nervi  (“ho l’esaurimento nervoso”). Fermo qui un elenco che sarebbe interessante 
arricchire. 
 
Ma soprattutto ci sono i giudizi “di pelle” e, oltre alle ragioni del cuore, le ragioni del c…, con cui ragionano 
anche le donne, benché si dica di loro che ragionano con l’utero. 
 
Ai nostri giorni la nuova frontiera di questo tipo di teorizzazione avanza sul terreno offerto dalle neuroscienze e 
dalla genetica: tutto viene messo a carico del cervello e dei geni, con la presunzione di superare uno stadio 
prescientifico. 
 
Che però non si tratti di stadi scientifici che superebbero stadi prescientifici, ma di teoria politica, è Freud a 
insegnarlo con la sua dottrina sul “modo in cui si perviene in generale alla rappresentazione del proprio corpo. L’ 
Io è anzitutto un’entità corporea, non è soltanto un’entità superficiale, ma anche la proiezione di una superficie 
(..) L’Io è in definitiva derivato da sensazioni corporee, soprattutto dalle sensazioni provenienti dalla superficie 
del corpo. Esso può dunque venir considerato come una proiezione psichica della superficie del corpo (..) Il 
corpo, e soprattutto la sua superficie, è un luogo dove possono generarsi contemporaneamente percezioni 
esterne e interne”2

 
. 

L’accento posto sulla voce in capitolo, sulle ragioni, di questo o quell’organo, di cui il c… , sublimato nel “fallo” 
come organo che gode nel suo isolamento, è il rappresentante, è la teoria della necessità di un sistema che faccia 
ordine tra i corpi concepiti come assemblaggi di svariati organi, ad esclusione dell’lstituzione Io, di un Io 
sovranamente legislante la propria superficie. 
 
Coessenziale alla definizione di Istituzione è infatti il concetto di territorio. La psicopatologia è l’effetto di un Io 
negato come Istituzione e  che, perciò, non è padrone in casa propria, insegna Freud. 
 

*** 
 
Se il “fallo” è il rappresentante, l’idea, la teoria, dell’organismo in quanto assemblaggio di organi ciascuno con la 
sua voce in capitolo, ciascuno anarchicamente mirante a un godimento isolato, esso postula un superorganismo, 
una “visione del mondo”, che organizzi le interazioni tra le parti, tra gli organismi. Il “cuore”      vi gioca la sua 
parte solo in quanto sede privilegiata dell’angoscia che serpeggia quando “corre voce che il trono e l’altare 
vacillano”, scrive Freud in Feticismo.  
 
E’ l’idea che anima la Teoria generale dei sistemi che, nella seconda metà del ‘900, applicata alla questione del legame 
sociale, ha l’ambizione di sostituire lo schema causale-deterministico come esplicativo di una visione atomistica 

                                                      
2 Ivi, pp. 488-489. 
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della realtà: occorre un sistema che  organizzi le interazioni tra le parti, date per incompetenti quanto al legame 
sociale, riducendone la complessità data per ingovernabile dall’individuo, riducendo con ciò l’angoscia3

 
. 

Occorre, in questa prospettiva, scrive Freud nel 1932, una Weltanschaung che “partendo da una determinata 
ipotesi generale, risolve  in modo unitario tutti i problemi della nostra vita, e nella quale, per conseguenza, nessun 
problema rimane aperto e tutto ciò che ci interessa trova la sua precisa collocazione”4

 
. 

 La teoria oggi dominante che sfrutta le neuroscienze e la genetica ripristina il tema della causalità naturale, 
istintuale, in cui l’uomo è radicato e da cui è determinato, ma con la Teoria generale dei sistemi condivide l’idea di un 
atomismo da socializzare, cui la civiltà si sovrappone, senza peraltro mai risolvere la conflittualità che 
inevitabilmente ne deriva, dunque il disordine, essendo ad esclusione dell’Istituzione Io.  

 
© Studium Cartello – 2011 

Vietata la riproduzione anche parziale del presente testo con qualsiasi mezzo e per qualsiasi fine 
senza previa autorizzazione del proprietario del Copyright 

 

                                                      
3 Cfr. M. D. Contri, L’elogio dell’idiozia, in “Synesis”, 4/1991.  
4 S. Freud, Introduzione alla psicoanalisi (nuova serie di lezioni) (1932), OSF, vol. 11, p. 262. 
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